
HANNOBLOCCATO LA DELEGAZIONE di paci-

fisti. Volti mascherati e mitra in pugno hanno preso il

primo capitato a tiro e l'hanno portato via a bordo di

un'automobile. Scene da Far West. Scene da Gaza.

Terra di nessuno, dove a

regnareè il caos armato e

l'unica legge che conta è

quella della giungla. La

brutta avventura di Alessandro Bernardi-
ni, trentenne freelance romano giunto
nella Striscia per realizzare interviste vi-
deo alle donne palestinesi candidate alle
prossime elezioni, si è conclusa nel tardo
pomeriggio quando la sicurezza preventi-
va palestinese ha localizzato l'edificio do-
ve Bernardini veniva tenuto prigioniero,
nella zona di Muwassi, all'interno di
quella che fino alla scorsa estate era la zo-
na di colonizzazione ebraica di Gush Ka-
tif. Alla vista delle forze di sicurezza, i ra-
pitori si sono dileguati lasciando di fatto
il giovane pacifista libero dei suoi movi-
menti. Ma secondo testimoni locali, altri
uomini armati hanno cercato di interferi-
re e con loro c'è stato un breve scontro a
fuoco. Il rapimento - condannato da Ha-
mas - era stato rivendicato dalle Brigate
di martiri di al-Aqsa-Popolo sunnita, che
chiedevano la rimozione dei dirigenti
corrotti di Al-Fatah, il partito che fa capo
al presidente Abu Mazen. Si sequestra
per «combattere» i corrotti; si assaltano
gli uffici pubblici per reclamare l'assun-
zione dei «resistenti» nelle forze di sicu-
rezza dell'Anp; si occupano militarmente
le sedi del Fatah per contestare la forma-
zione delle liste elettorali. Si agisce come
un contropotere armato che rende l'Auto-
rità nazionale palestinese di Abu Mazen
una entità astratta, impotente. Tutto que-
sto è oggi la «giungla» di Gaza. Una
«giungla» che per qualche ora ha «in-
ghiottito» Alessandro Bernardini.
L'agguato scatta a Khan Yunes (sud del-
la Striscia) dove la delegazione europea,
guidata dagli europarlamentari di Rifon-
dazione Comunista Luisa Morgantini e
Giusto Catania, si era recata per un in-
contro politico con rappresentanti della
lista «Terza Via» dell'ex ministro delle
Finanze Salam Fayyad e della parlamen-
tare indipendente Hanan Ashrawi. All'
uscita dall'edificio al-Farra, nel centro
della città, miliziani armati si sono parati
in mezzo alla strada, hanno sparato alcu-

ni colpi in aria e quindi hanno prelevato
la persona a loro più vicina, ossia Bernar-
dini, che è stato caricato su un'automobi-
le in corsa. Secondo quanto riferito dall'
emittente Al-Jazira i passanti avrebbero
fatto scudo attorno agli altri delegati per
impedire che fossero aggrediti. Venerdì
scorso, nella stessa zona, i servizi di sicu-
rezza dell'Anp erano riusciti a liberare
tre cittadini britannici (l'attivista per i di-
ritti civili Kate Burton, e i suoi genitori)
dalle mani di una milizia locale che li de-
teneva da tre giorni. «In questo momen-
to sono un eroe per caso», dice Alessan-
dro in un collegamento telefonico in di-
retta trasmesso da Sky News 24 subito
dopo la riacquistata libertà. La voce ri-
sente ancora dello shock del rapimento -
Bernardini conferma che «c'è stata una
piccola sparatoria» al momento della li-
berazione - ma il giovane pacifista non
rimette in discussione le sue convinzioni
anche se confessa che a un certo punto
ha temuto che gli sparassero: «Nonostan-
te quanto mi è successo credo e continue-
rò a credere che l'occupazione israeliana
di Gaza sia criminale», dice Alessandro,

invitando «tutti a venire a vedere come
vive questa gente». Un concetto su cui
che l'ex-sequestrato insisterà più tardi in-
contrando i giornalisti prima di lasciare
la Striscia alla volta di Israele: «Siamo
entrati a Gaza - ribadisce Bernardini -
perché crediamo che l'occupazione israe-
liana sia qualcosa di criminale. Quello
che è accaduto a me è il frutto della so-
cietà contorta e militarizzata di questo
posto». Un «posto» dove il linguaggio
più conosciuto e praticato sembra essere
quello delle armi.
Oltre al sequestro-lampo del pacifista ita-
liano, il primo dell'anno 2006 porta con
sé la fine della «tregua» con Israele che
Abu Mazen aveva faticosamente concor-
dato con i gruppi armati dell'Intifada.
«Confermiamo la fine del periodo di cal-
ma, il nemico sionista dovrà pagare il
prezzo dei suoi crimini contro il nostro
popolo», minaccia un comunicato delle
Brigate Ezzedin al-Qassam, braccio ar-
mato di Hamas. «Non resteremo a brac-
cia conserte, e i sionisti non avranno mai
sicurezza se proseguiranno i loro attac-
chi contro il nostro popolo», incalzano la
Jihad islamica e le Brigate al-Aqsa
(Al-Fatah). Parole seguite dai fatti: i due
gruppi armati hanno rivendicato il lancio
di due razzi Qassam contro la città israe-
liana di Sderot, nel deserto del Neghev
(nessun ferito). Altri razzi, sparati da al-
tri irriducibili dell'Intifada, sono indiriz-
zati contro postazioni di Tzahal a ridosso
della Striscia e contro un kibbutz israe-
liano. Così si vive, e si muore, nella giun-
gla di Gaza.

«Alex mi stava
aspettando in strada
al termine di una vi-
sita al gruppo politi-
co di "Terza Via",
quando è arrivata
una jeep dalla quale
sono scesi alcuni
giovani armati che
hanno cominciato a
urlare e sparare in
aria. Hanno preso il
primo che è capitato loro e lo hanno caricato sulla
jeep. Alex sarebbe stato costretto a cambiare auto
più volte fino a quando non è stato portato in aper-
ta campagna. Qui i rapitori gli hanno offerto del
tè. Ora Alex è libero. Ce l'abbiamo fatta…». Lui-
sa Morgantini, europarlamentare di Rifondazio-
ne comunista, tira un sospiro di sollievo per la li-

berazione del giovane freelance romano. «Abbia-
mo vissuto dei brutti momenti - ci dice al telefono
da Khan Yunes - ma sapevamo che la popolazio-
ne civile e i leader di tutti i gruppi palestinesi era-
no dalla nostra parte e si stavano adoperando per
ottenere la liberazione di Alex. Per la gente di Ga-
za l'opera delle Ong, del volontariato e della coo-
perazione internazionale rappresentano davvero
un punto di riferimento insostituibile, per molti
l'unica fonte di speranza». «Secondo molti pale-
stinesi - afferma l'europarlamentare, profonda co-
noscitrice della realtà dei Territori - dietro la stra-
tegia dei sequestri ci sarebbe anche la volontà,
maturata all'interno di Al-Fatah, di impedire lo
svolgimento delle elezioni legislative».
Alexèstatoappena liberato.Lapauraè
passata…
«Certo, questa brutta vicenda si è conclusa nel
migliore dei modi, ma per chi opera nella Striscia

di Gaza il sequestro di Alex, ultimo di una lunga
serie è un preoccupante campanello d'allarme».
Cosac'èdietroquestastrategiadei
sequestri-lampo?
«C'è innanzitutto una realtà segnata dalla dispe-
razione. Nonostante il ritiro israeliano, Gaza re-
sta un enorme ghetto isolato dal mondo. Il ritiro
non ha portato alcun miglioramento sostanziale

delle condizioni di vita della gente, che restano
disumane: le merci non possono uscire dalla Stri-
scia, gli agricoltori devono svendere i loro pro-
dotti, la libertà di movimento delle persone è ri-
dotta ai minimi termini. Il ritiro israeliano non ha
portato più sicurezza, non ha aperto una nuova
stagione di libertà a Gaza. L'occupazione israe-
liana ha peraltro alimentato tra i giovani palesti-
nesi una cultura del prendersi le cose con la for-
za, e i risultati sono sotto gli occhi di tutti».
Einquestasituazionedidegradocome
agiscelaComunità internazionale?
«Semplice: non agisce. Attende gli eventi, aspet-
ta di vedere chi uscirà vincitore dalle elezioni le-
gislative del 25 gennaio prossimo. È una condot-
ta sbagliata, irresponsabile. Perché l'attendismo
non fa che accrescere l'insicurezza e alimentare
la disperazione».
 u.d.g.

Per le donne palestinesi è il simbolo dell'
emancipazione possibile. La prima don-
na ministro, la prima ad entrare a far par-
te dei vertici di Al-Fatah. Per il popolo
palestinese la sua storia, politica e perso-
nale, è indissolubilmente legata a quella
dell'eroe dell'Olp, la «mente» politi-
co-militare della resistenza, l'«invento-
re» della prima Intifada, ucciso nel 1988
a Tunisi da un commando del Mossad:
Abu Jihad. Tutto questo è Intizar al-Wa-
zir, la vedova di Abu Jihad. Quella notte
di sangue a Tunisi, Intizar vide il marito
morire tra le sue braccia. Otto anni dopo,
nell'estate del 1994, Yasser Arafat volle
Intizar Umm Jihad (vedova di Abu
Jihad) al proprio fianco nel giorno del
trionfale ritorno a Gaza. Ed oggi Al-Fa-
tah si affida a lei per contrastare nella
Striscia di Gaza la forza elettorale di Ha-
mas. Ministra degli Affari sociali, leader
storica del movimento delle donne pale-
stinesi, Intizar al-Wazir è nella testa di li-
sta di Al-Fatah per le elezioni legislative
del 25 gennaio prossimo. «Dobbiamo
ammettere gli errori commessi - sottoli-
nea - sia nella gestione degli affari cor-
renti che nella strategia negoziale. Un'
autocritica salutare, da cui occorre parti-
re per ricostruire un rapporto di fiducia
con il popolo palestinese, con la convin-
zione che solo Al-Fatah può realizzare
uno Stato palestinese democratico, plu-

ralista».
Glianalistipoliticiconcordanonel
sostenereche isuccessielettoralidi
Hamasderivano inbuonamisuradalla
protestapopolarecontro il
malgovernodell'Anp.Condivide
questatesi?
«Governare sotto occupazione non è fa-
cile, mi creda. Non è facile, penso in par-
ticolare alla Striscia di Gaza, ricostruire
sulle macerie lasciate da Israele. Non è
facile far fronte ad una emergenza conti-
nua e vivere giorno e notte con l'incubo
di nuovi raid israeliani. Tuttavia non
dobbiamo nasconderci dietro queste
enormi difficoltà. Abbiamo commesso
errori, dobbiamo riconoscerlo e da que-
sta autocritica ripartire…».
Traglierrori imputatiall'Anpc'è la
corruzione,unaquestionemolto
sentitatra lapopolazionepalestinese.
«E a ragione. Gli arricchimenti illeciti
sono un affronto intollerabile nei riguar-
di di una popolazione che ha pagato e
continua a pagare un prezzo altissimo
nella resistenza all'occupazione israelia-
na. La lotta alla corruzione non ammette
deroghe né zone d'ombra. Chi ha sba-
gliato deve pagare. Su questo punto la
discontinuità con il passato deve essere
netta, totale. La nostra gente lo esige,
stavolta non possiamo fallire, non ci ver-
rebbe concessa una prova di appello».

RestalacrescitadiHamas.Una
crescita inarrestabile?
«Non lo credo. Molto dipenderà da noi,
dal Fatah, dalla nostra capacità di ricon-
quistare il voto di protesta. Siamo sulla
buona strada: la lista unificata con cui
andiamo alle elezioni legislative rispon-
de all'esigenza diffusa di rinnovamento
e di una rappresentatività reale delle
istanze di base. In questo senso, la scelta
di Marwan Barghuti come capolista è un
segnale inequivocabile. Per quanto ri-
guarda Hamas, dobbiamo ribadire la
giustezza della linea del dialogo nazio-
nale sviluppata da Abu Mazen ma allo
stesso tempo occorre sottolineare con
forza che solo Al-Fatah può realizzare
l'aspirazione propria della grande mag-
gioranza dei palestinesi a vivere da don-
ne e uomini liberi in uno Stato di Palesti-
na democratico, pluralista, indipenden-
te. Non demonizzo Hamas, ma io, don-

na e musulmana, combatto con le armi
della politica l'idea di uno Stato palesti-
nese teocratico, fondato sulla "dittatura"
della sharia (la legge islamica, ndr.)».
LaStrisciadiGazasembraessere
divenutauna«terradinessuno»dovea
regnareè ilcaosarmato.
«La Striscia è ancora oggi una enorme
prigione a cielo aperto, isolata dal mon-
do, dove centinaia di migliaia di persone
sono costrette a vivere in condizioni in-
sopportabili. E questo per responsabilità
israeliana. È difficile, mi creda, parlare
di dialogo a ragazzi che dalla nascita
hanno respirato solo violenza e visto
morire o venire arrestati dai soldati israe-
liani padri, fratelli, amici. La speranza fa
fatica a crescere nell'inferno dei campi
profughi. Ma tra noi palestinesi c'è chi
ha strumentalizzato la resistenza cercan-
do di imporre nei Territori una sorta di
contropotere armato. E ciò non è tollera-
bile. I sequestri, gli assalti agli uffici
pubblici, infangano la causa palestinese
agli occhi del mondo; coloro che si mac-
chiano di questi crimini sono dei banditi
e non certo dei "resistenti". Il popolo pa-
lestinese non deve essere ostaggio di chi
usa la forza come arma di ricatto. Stia-
mo lottando per costruire uno Stato indi-
pendente e non per veder nascere uno
Stato dell'illegalità».
 u.d.g.

Il primo ministro israeliano Ariel Sharon sarà ricove-
rato giovedì prossimo all'ospedale Hadassah di Gerusa-
lemme per un lieve intervento al cuore per il quale è previ-
sta una degenza di 24 ore. La salute di Sharon è al centro
dell'attenzione politica locale e anche internazionale giac-
chè l'anziano premier, che compirà 78 anni a febbraio, è
indicato dai sondaggi come il grande vincitore delle ele-
zioni che si terranno il 28 marzo. Il partito Kadima, fonda-
to da Sharon appena un mese fa, dopo la sua clamorosa
uscita dal Likud, dovrebbe emergere come la prima for-

mazione politica del paese. Ma è anche un partito che è
strettamente identificato con Sharon e deve perciò le sue
fortune ai grandi consensi che il premier è riuscito a richia-
mare sulla sua persona. È chiaro perciò che un'incapacità
anche solo temporanea del premier potrebbe completa-
mente rimescolare le carte politiche. L' intervento al quale
Sharon sarà sottoposto mira a ostruire un piccolo foro in
un atrio del cuore che è stato rilevato dai medici nel corso
degli esami ai quali è stato sottoposto durante il recente ri-
covero per il lieve ictus che lo aveva colpito.

LUISA MORGANTINI La parlamentare europea di Rifondazione denuncia la crisi economica e sociale che rimane nonostante il ritiro di Israele

«La Striscia è ancora un ghetto isolato dal mondo»

Gaza, sequestro-lampo
di un pacifista italiano

Alex Bernardini liberato dopo una breve sparatoria
Escalation di rapimenti mentre scade la tregua

Alessandro Bernardini subito dopo la liberazione Foto di Suhaib Salem/Reuters

INTIZAR AL-WAZIR La vedova di Abu Jihad, eroe dell’Olp, è nella testa di lista per il voto del 25 gennaio

«Hamas si può fermare se Al-Fatah chiude con i corrotti»

PIANETA

ISRAELE
Il premier Ariel Sharon sarà operato al cuore giovedì prossimo

CAPODANNO IN FRANCIA

Auto bruciate, non c’entra
la protesta delle banlieue

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Autocritica sì
ma con la convinzione che
solo Al-Fatah può realizzare
uno Stato palestinese
democratico e pluralista»

«Dietro la strategia
dei sequestri c’è anche
chi mira a far rinviare
le elezioni legislative
del 25 gennaio»

PARIGICapodanno tranquillo in
Francia, e soprattutto a Parigi: si
temeva una ripresa delle som-
mosse che avevano infiammato
le banlieue, ma si è rivelata una
previsione fallace. Le cifre parla-
no di 425 auto bruciate, ma la
rabbia dei giovani banlieusards
non c' entra: si tratta di una «de-
plorevole tradizione», come la
ha definita il direttore della poli-
zia nazionale Michel Gaudin. La
capostipite di questa moda incen-
diaria è stata Strasburgo, nel
nord-est della Francia, nel 1997,
poi hanno seguito le altre città
francesi. Una tradizione che sem-
bra ormai consolidata. Negli an-
ni scorsi, erano state date alle
fiamme circa 300 auto ogni Ca-
podanno, quest'anno la media è
molto più alta. Secondo Michel
Gaudin il fenomeno è stato «mol-
to, molto frammentato»: le 425
auto sono state bruciate in 267
comuni, mentre l'anno scorso la
«deplorevole tradizione» era sta-
ta seguita da solo 132 centri. Nel-
la sola Ile-de-France è stato ap-
piccato il fuoco a 177 veicoli,

meno che l'anno scorso, quando i
veicoli bruciati sono stati 190.
Merito dei circa 6.000 poliziotti
che vigilavano nella regione pari-
gina? Circa 500.000 persone, se-
condo la polizia, erano riunite
nella lunghissima Avenue des
Champs Elysees per il tradizio-
nale conto alla rovescia.
A Londra, invece, oltre duecen-
tomila persone hanno salutato
l'arrivo dell'anno nuovo nelle
strade del centro di Londra sfi-
dando freddo e pioggia ed uno
sciopero della metropolitana che
è comunque, di fatto, fallito.
London Underground (Lu), la so-
cietà che gestisce la metropolita-
na londinese, si è congratulata
con i dipendenti che non hanno
aderito alla protesta indetta dal
sindacato Rmt, nell'ambito di
una vertenza sugli orari di lavo-
ro, e che hanno garantito il servi-
zio per tutta la notte. Delle 275
stazioni del «Tube» solo 40 sono
state chiuse per l'agitazione sin-
dacale che il sindaco di Londra,
Ken Livingstone, ha definito
«un non evento».
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